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La lotta al crimine 
Ma così la mafia 
si nasconde fra 
i mafiosi inventati 

Stanno accadendo fatti, in Sici
lia, che credo mctitino una rifles
sione da parte nostra anche perché, 
nel nostro impegno di lotta contro 
la criminalità mafiosa, se ne possa 
tener conto sin d'ora in attesa che 
siano individuati ed adottati rime
di adeguati. 

È ben noto che la legge antima
fia è stata votata dal Parlamento 
solo quando, dopo gli assassini di 
La Torre e Dalla Chiesa, l'indigna
zione dell'opinione pubblica assun
se proporzioni tali da renderla irre
sistibile e capace di travolgere ogni 
resistenza. Fino ad allora la propo
sta di legge La Torre aveva segnato 
il passo per anni e non erano basta
ti né le guerre tra cosche, che ave
vano disseminato cadaveri in tutta 
la Sicilia occidentale e in particola
re nella città di Palermo, né i cla
morosi omicidi di alti funzionari e 
di eminenti uomini politici impe
gnati nella lotta alla mafia, a con
vincere il governo e gli altri partiti 
della necessità di fornire la magi
stratura e le forze dell'ordine di 
strumenti giuridici più adeguati. E 
ciò non perché tale necessità non 
apparisse da tempo del tutto evi
dente, ma perché da molti autore
voli dirigenti della DC e di altri par
titi si temeva che l'affondare il bi
sturi nel bubbone avrebbe potuto 
portare a spiacevoli scoperte ed al 

deflagarc di contraddizioni all'In
terno di quella non trascurabile 
porzione di elettora to che l centri di 
potere mafioso tutt'ora riescono ad 
Influenzare e ad incanalare. Una 
volta approvata ed entrata in vigo
re, la legge La Torre, laddove è sta
ta utilizzata con intelligenza, ha 
cominciato a dare i suoi frutti, spe
cialmente per la possibilità che es
sa offre di seguire il corso del fiume 
di danaro che il traffico di droga 
rovescia In Sicilia e di scoprire cosi 
confluenze, diramazioni e incana
lamenti sotterranei. 

Il fatto che non si sia ancora riu
sciti ad aggredire i cosiddetti 'Co
mitati' nel quali potere politico e 
violenza mafiosa si associano per 
gestire grandi al fari, non può e non 
deve farci dimenticare i significati
vi colpi tnferti alla mafia, nei tempi 
più recenti, dalla magistratura e 
dalle forze dell'ordine proprio gra
zie ai nuovi strumenti dei quali es
se dispongono. 

Ne consegue però che, per la ma
fia, quello di giungere a sostanziali 
modifiche della legge La Torre per 
stravolgerla e svuotarla dei suoi 
contenuti innovatori, è oggi obiet
ti vo prioritario per il cui raggiungi
mento essa,prima oppi, mobiliterà 
tutti i possibili alleati. L'impresa, a 
un primo esame, può certo appari
re talmente temeraria da risultare 

impraticabile, ma solo se non si tie
ne conto della grande Intelligenza 
polìtica che la mafia ha sempre 
posseduto e che la rende diversa da 
ogni altra organizzazione crimina
le. 

A me pare di capire che la strate
gia scelta dalla mafia è quella di 
fomentare una reazione popolare 
contro tutte le misure, legislative 
ed amministrative, che lo Stato è 
stato costretto ad adottare per 
fronteggiare e battere la criminali
tà organizzata. Sono, cioè, convinto 
che la mafia abbia capito che l'Im
presa può riuscire ove si sappia 
sfruttare l'irritazione che In ampi 
settori dell'opinione pubblica sici
liana va manifestandosi a causa 
dell'interpretazione ottusa e vessa-

, torta che molti funzionari danno, 
spesso in buona fede, alla normati
va antimafia. 

La casistica è talmente abbon
dante, che cito soltanto il caso limi
te: si arriva al punto di affermare 
che due coniugi coltivatori diretti 
chechiedono un contributo per mi
gliorie o un piccolo finanziamento 
a tasso agevolato, poiché possiedo
no un terreno intestato ad entram
bi, costituiscono una società di fat
to e sono pertanto da assoggettare 
alle particolari procedure Ideate 
per identificare le società mafiose. 
Ecosì non slcombattela criminali
tà ma si solleva la protesta dei cit
tadini onesti. 

C'è un piccolo centro della pro
vincia di Siracusa, Florldia, ove in 
questi giorni un assurdo decreto 
del prefetto ha provocato la corale 
e ben giustificata indignazione del
la popolazione che si sente vittima 
di un sopruso. L'anno scorso, Giu
seppe Fava pubblicava sulla rivista 
•I Siciliani' un articolo di Mlkl 
Gamblno che cito testualmente: 
•La festa dell'Ascensione di Fiori-
dia ha origini molto antiche, pare 
risalga addirittura al 1600, o perlo
meno a quel periodo risale fa leg
genda secondo la quale nel 1626 il 
Barone Lucio Bonanno Colonna, 
morendo lasciò gran parte dei suol 
beni alla Chiesa a condizione che 

ogni anno, per la festa dell'Ascen
sione, si corresse una grande corsa 
di cavalli: Insomma, un piccolo e 
meno Illustre 'Palio» che ha luogo 
da tempo immemorabile e che co
stituisce per i florldianl l'avveni
mento dell'anno, del quale tutti di
scutono, che tutti appassiona, al 
quale nessuno intende rinunciare. 
Afa quest'anno, per la prima volta, 
una tradizione centenaria è stata 
interrotta e la corsa all'Ascensione 
non ha avuto luogo perché, secon
do prefetto e questore, così si com
batte la mafia. Non si pensa, Inve
ce, che un intero paese, oggi giusta
mente indignato per un provvedi
mento che lo umilia e lo colpisce 
nel profondo, sarà pronto, domani, 
ad applaudire chi si leverà a chie
dere la abrogazione della normati
va antimafia. Potrei continuare 
con altri esempi, ma vorrei mettere 
In luce un altro e non meno preoc
cupante aspetto della vita siciliana 
d'oggi. 

Da qualche tempo, il lanciare 
l'accusa di essere 'in odor di mafia' 
è diventato un quasi normale mez
zo di lotta tra imprenditori concor
renti, un modo come un altro per 
creare difficoltà al rivale più sco
modo. E poiché un'accusa rivolta a 
persona insospettabile fa notizia, 
ne consegue che oggi sui giornali ci 
sì occupa spesso di più degli accu
sati a torto che di quelli sui quali 
gravano da tempo non soltanto so
spetti, ma anche pesanti indizi, 
mentre i magistrati sono costretti 
ad impiegare buona parte del loro 
tempo a verificare la consistenza 
delle voci più assurde. 

A questo proposito, se mi fosse 
consentito dare un consiglio ai ma
gistrati che, in questi giorni, sono 
costretti a controllare la veridicità 
dell'affermazione fatta dall'esatto
re Salvo di a vere -da to soldi a t u t ti; 
proporrei loro di passare al più pre
sto alla verifica del come certe ap
petitose esattorie furono prima 
strappate a piccole società che le 
gestivano da tempo e poi offerte su 
un piatto d'argento ai potenti esat
tori di Salemi. 

Cosi, invece di voci calunniose 
messe in giro da chi ha interesse a 
depistare, potranno trovare 'fatti» 
di grande interesse per chi vuole 
capire l'origine della fortuna del 
Salvo e della trionfale ascesa di ta
luni politici. 

In questa sede, a me pare co
munque giusto mettere in rilievo 
che se c'è un modo efficace per alu
tare la mafia, quella vera, quella 
che uccide ed accumula miliardi, 
esso consiste nel generalizzare l'ac
cusa, nel far diventare tutto mafia, 
sicché i mafiosi veri possano con
tendersi tra tanti mafiosi inventati 
e l'opinione pubblica, frastornata e 
confusa, finisca per convincersi 
che la lotta alla mafia non ha alcu
na possibilità di successo e che è 
bene, quindi, rassegnarsi e subire. 

Se ho voluto richiamare l'atten
zione su questi fatti Inquietanti è 
perché ritengo che essi non vadano 
sottovalutati se non si vuole anda
re incontro a spiacevoli sorprese. 
Credo che governo. Parlamento e 
Iicgione debbano, al lume della 
esperienza fatta m questi ultimi 
anni, adattare leggi e provvedi
menti amministrativi alle reali esi
genze, bruciando sul tempo quanti 
si apprestano a sferrare l'offensiva 
contro tutto ciò che di valido e di 
utile è stato ideato e sperimentato. 

È anche augurabile che quanti 
Intendono contribuire, pur non es
sendone istituzionalmente incari
cati, alla lotta contro la criminalità 
mafiosa, non si prestino, in buona 
fede, a giochi sporchi ed evitino, in 
altri casi, di lanciare l'accusa di 
mafia per rendere più clamorosa 
una magari giusta denuncia: un 
mafioso è un mafioso; un ladro o 
un corrotto possono anche essere 
semplicemente tali e non è neces
sario, per colpirli, evocare a spro
posito la mafia. La guerra in cui 
siamo impegnati, che di guerra si 
tratta, non ci consente di commet
tere errori, né di offrirepun ti di ap
poggio alla controffensiva del ne
mico. 

Salvatore Corallo 

UN FATTO In un dibattito a Roma severi giudizi su Palazzo Chigi 

overno Craxi, 
uno zero 

in condotta 

La Malfa parla di fallimento, il de Andreatta 
attacca il decisionismo - Reichlin: la tentazione 
della scorciatoia - Imbarazzata difesa d'ufficio 
di Formica - Lo spunto: il libro di Scalfari 

In alto 
da sinistra 
Rino Formica e 
Nino Andreatta 

ROMA — Giorgio La Malfa, 
repubblicano: «Sui problemi 
fondamentali il governo si 
presenta con un bilancio 
nullo. Il giudizio è pieno di 
riserve anche nei partiti di 
maggioranza, persino nel 
PSI. Io dico che puntando 
solo ad ottenere vantaggi 
elettorali, si è finito col tradi
re l'interesse generale del 
Paese. Così adesso ci ritro
viamo senza formule politi
che». Beniamino Andreatta, 
de: «Craxi, come fosse un 
eroe del Rinascimento, si è 
illuso di rovesciare i dati rea
li della situazione italiana. 
Oggi mostra la corda. Gli 
elettori hanno fatto giusti
zia. Quindi, ora, il PSI torni 
alla sua funzione di ponte 
con la sinistra. Altro che re-
distrtbuzione del potere.'». 

Lontano dagli incontri ca
tacombali di Villa Madama 
la «verifica» della maggio
ranza si spoglia di cautele e 
ipocrisie, e sono gli stessi «al
leati» ad alzare il sipario sul
lo sfascio cui è ridotta la coa
lizione pentapartita. Rione 
Ludovisl, sede romana della 
Mondadori, mercoledì sera: 
il responsabile europeo della 
DC siede allo stesso tavolo 
con II capogruppo a Monte
citorio del PSI Rino Formi
ca. S'incontrano 1 due prota
gonisti della «lite delle coma
ri» che fece colare a picco il 
ministero Spadoltni-2. Oltre 
a La Malfa c'è Alfredo Rei
chlin, della Direzione comu
nista. In una sala gremita, si 
tiene a battesimo 11 libro di 
Eugenio Scalfari «L'anno di 
Craxi (o di Berlinguer?)». In 
prima fila, come storico, sor
ride spesso il segretario del 
PRI, Giovanni Spadolini 

Unidici mesi a palazzo 
Chigi del primo presidente 
del Consiglio socialista. Non 
bastano le eccessive Illusioni 
tante volte proclamate a 
spiegare i motivi di un falli
mento politico sancito dalla 
sconfitta alle urne. I parago
ni illustri, sia pure voluta
mente affrettati, possono 
aiutare a capire. La doman
da è: chi è Craxi e perché sì 
parla tanto male di lui? 

La storia dello Stivale è 
ricca di passaggi bruschi, di 
•rotture del gioco» sotto se
gni diversi, ricorda li diretto

re di -Repubblica». Ma Craxi 
non assomiglia a Cavour, 
che porta una parte del cen
tro moderato al «connubio» 
con la sinistra moderata di 
Rattazzi. E, malgrado ne sia 
l'erede, non segue neppure 
l'esempio di Nenni. Il vec
chio capo «ruppe col PCI e 
portò il PSI nel centro-sini
stra, ma spostò la DC che in
fatti pagò un prezzo a de
stra-. Anche se i comunisti 
rifiutarono sempre una de
lega-, ì socialisti -cercarono 
di candidarsi come i rappre
sentanti della sinistra ai go
verno-. La presidenza Craxi 
— insiste Scalfari — ha un 
obiettivo opposto: rompere 
chiaramente a sinistra, rego
lare i conti tra PSI e PCI. Al
tro che Nenni, Craxi sembra 
Crispi. 

II centro-sinistra — è d'ac
cordo Reichlin — fu comun
que un accordo politico e 
programmatico reale. La na
tura e lo spettacolo di questa 
maggioranza sono ben diffe
renti. «Dietro il craxismo 
non c'è solo la crisi di un par
tito qualunque (che poi è la 
DC) o di una formula. C'è la 
crisi del partito-Stato, di un 
quasi regime. Non si spiega
no, altrimenti, gli stessi fe
nomeni degenerativi della 
vita pubblica. Il craxismo ha 
intuito questo passaggio del
la crisi e ha visto il vuoto 
aperto nel potere». In sintesi, 
Craxi non e la semplice rico
piatura di Saragat. Ma la sua 
strada si rivela sempre più, 
ugualmente, una «scorcia
toia» stenle e senza sbocchi 
perché Craxi ha intuito che 
la crisi della DC non era epi
sodica ma ha solo tentato di 
sostituirla con gli stessi me
todi. Mentre la profondità 
della crisi richiedeva e ri
chiede una risposta nuova e 
l'apertura di una fase nuova. 

ti bisturi è arrivato a toc
care i tratti «genetici» del 
PSI, che «non cerca più con
sensi nell'area tradizionale 
ma vuole sfondare al centro. 
Per cambiare il terreno d'a
zione», sintetizza Scalfari. 
•Uso della politica come col
po di mano e delle istituzioni 
per modificare le regole del 
gioco democratico-, incalza 

Uui 
accanto 
Eugenio Scalfari 
e in alto da 
sinistra 
Alfredo Reichlin 
e Giorgio La fv.alfa 
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Andreatta. Insomma Craxi. 
per l'avvenire del PSI, indica 
e percorre l'esatto contrario 
di quanto con pazienza, dalla 
periferia dei Circoli, «ha fat
to Mitterrand». Il PSI si getta 
•al di là dei suoi confini na
turali». E ne paga i danni: la 
lezione del voto europeo. Ora 
la DC può rialzare all'infini
to il prezzo del ricatto su pa
lazzo Chigi. Le stesse parole 
e i toni di Andreatta — due 
anni fa incauto protagonista 
della gaffe sulle tendenze 
giudicate di s tampo «nazio
nalsocialista» del PSI craxia-
no — sono illuminanti. 

Il giudizio sul lavoro di un 
anno è disastroso, nelle paro
le di La Malfa e Andreatta. Il 
dirigente repubblicano dà 
zero in pagella per il fallito 
•risanamento economico e 
finanziario», si dichiara «per
plesso» su tutto l'operato e 
sullo stesso stile di condotta 
del presidente del Consiglio. 
dice secco che «il governo è 
mancato» ai suoi compiti. 
stigmatizza la cattiva abitu
dine («del tutto immotivata») 
di Craxi di andar in giro per 
fiere (Milano, Bari) ad an
nunciare inopinatamente al
la nazione il «cessato perico
lo». 

Esemplare è ì a vicenda. 
lunga e tesa, dello scontro 
con il PCI e la CGIL sul de
creto antisalari. Una contesa 
inutile, ripete La Malfa, per
ché «si è ormai dimostrato 
che non ha risolto i proble
mi». E che, politicamente, 
non ha pagato: «Il 17 g iugno 
è figlio del 14 febbraio», in
somma l'insuccesso elettora
le origina anche dalla prova 
di forza di San Valentino. 
•Dovremo celebrare nell'85 e 
nell'86 il 14 febbraio di que
st'anno», sibila Andreatta. 

Benedetta smania del «de
cisionismo». velleitario e de
leterio. I diktat e le voglie di 
rivincita della DC piombano 
su un PSI oggi frastornato e 
senza linea politica. «Non è 
stato Craxi — sbotta Formi
ca — ad inventare il decisio
nismo. Anche Spadolini, do
potutto, ambiva farlo». E poi, 
la pagina è ancora aperta, c'è 
la «verifica», s iamo nella cro
naca politica, non nella s to
ria: «Noi s t iamo presentando 
in verità u n libro che Scalfa
ri non ha ancora scritto», si 
indispettisce Formica. 

Ma la nostra «democrazia 
zoppa» non è uno slogan. «Lo 
Stato lottizzato nasce dalla 
mancanza di alternativa, dal 
tener fuori il PCI che si ci
menta con le prove di partito 
riformatore di governo. Qui 

Craxi — insiste Reichlin — 
imbocca la scorciatoia: ope
ra proprio per impedire lo 
sblocco del sistema, usa la 
discriminazione ant icomu
nista come arma di ricatto 
per far pesare il suo undici 
per cento dei voti». E invece 
— incalza La Malfa — «il di
ritto di governare il Paese di
scende, deve discendere solo 
dai numeri». In «una lotta 
tutta interna al gioco di po
tere», in «una gara perversa 
al peggio, che danneggia tut
ti», nascono le maggioranze 
«senza idee e senza program
mi», rileva Reichlin; o la ca
tena di .crisi di governo di
versive, che varano sempre 
governi peggiori dei prece
denti» come ammette For
mica. 

La via imboccata da Cra
xi, lo slogan della «democra
zia governante» può perfino 
•rischiare di diventare peri
colosa: la fine della demo
crazia di massa». L'assillo di 
Berlinguer. Se il potere «si le
gittima col potere stesso e 
non con il consenso», sottoli
nea Reichlin. il PSI si conse
gna alla sconfitta. Per spre
giudicatezza eccessiva m a 
soprattutto perché così «si 
resta dentro il processo in at
to che punta a rifeudalizzare 
la società e lo Stato». Serve 
invece una «piena risposta 
democratica» per scongiura
re il pericolo paventato da 
Guido Carli: un'Italia che 
passa dall'ultimo posto della 
•serie A» internazionale al 
primo posto della «serie B». 

Con questo scenario, an
cora, non si misura il PSI. 
Descrivere il teorema cra-
xiano solo come fosse l'og
gettivo prodotto politico e di 
potere della sconfitta DC del 
26 giugno di un anno fa, non 
convince. «Il disegno centri
sta è battuto», si, come ri
marca Formica. Ma alterna
tive non sono •impossibili», 
per i problemi attuali effetti
vamente «inediti». Se ci si il
lude che, per uscire dalla cri
si e sbloccare il sistema, «non 
occorre davvero un grande 
consenso», diventa un'a
stratta petizione di principio 
voler «allargare la base dello 
Stato e portarvi le forze nuo
ve», come dice Formica. E al
lora bisogna ricordare che il 
•pluralismo politico dei cat
tolici» non è affatto atrofiz
zato nel voto, che con il PCI 
— ciò che è, ciò che è divenu
to radicandosi nella demo
crazia italiana — occorre 
misurarsi nei fatti. La pro
paganda, è provato, non gio
va. E porta guai al Paese. 

Marco Sappino 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Perché il PSI ritorni 
ad essere un partito 
delle classi lavoratrici 
Caro direttore. 

lungi da ogni sterile retorica o enfasi, con
fesso che sono stato pervaso da commozione 
leggendo dai quotidiani il lucidissimo inter
vento che il compagno Riccardo Lombardi 
ha svolto partecipando il 29 giugno u.s. al 
Convegno della sinistra socialista tenutosi a 
Roma. Commozione non soltanto per l'affet
to e stima che nutro da anni per il compagno. 
ma anche perché mi ha fatto rivivere un pe
riodo direi 'Storico^, quando in seno al PSI 
mi cimentavo con i compagni della sinistra 
per la stessa polìtica che appunto ieri ed oggi 
propugna il compagno Lombardi: esisteva 
allora almeno un dibattito interno; oggi non 
più' 

Rammento quando appunto il padre stori
co delta sinistra socialista ammoniva il ver
tice del partito a non creare una conflittuali
tà a sinistra abbandonando la politica del
l'alternativa e a non concepire il partito co
me pura appendice al governo Di acqua ne è 
passata sotto il ponte del Tevere? Purtroppo 
il vertice del PSI rimane sordo ai richiami 
che vengono da compagni come Lombardi. 
De Martino. Ruffolo e tanti altri. 

Indubbiamente qualche compagno sociali
sta obietterà che la politica auspicata oggi 
da Lombardi è obsoleta. Ebbene io. da socia
lista iscritto dal 1946 (appena rientrato dal
la prigionia, anche se oggi con grandissimo 
rammarico e travaglio interno non ho rinno
vato la tessera per l'anno in corso: e non sono 
però iscritto ad altro partito) rammento a 
costoro che, semplificando, la teoria sociali
sta si fonda sul principio di uguaglianza so
ciale e di giustizia. Afa cerchiamo, compa
gni. di fare una seria ed obiettiva analisi: 
sono veramente presenti tali concetti nella 
società in cui viviamo? No. compagni socia
listi: occorre veramente rifondare il partito. 
rivedere la politica del PSI. È impensabile 
etichettarsi come partito di sinistra per poi 
accettare che la DC impedisca al PSI l'al
leanza a sinistra, il dialogo per un'alternati
va di sinistra. 

Certo anche la sinistra del PSI ha le sue 
colpe e non poche. Mi riferisco al Congresso 
di Verona, ove la sinistra ha fatto scena mu
ta. quasi latitante.' Perché non ha parlalo al 
momento opportuno invece di accettare uno 
pseudo unanimismo? 

Al compagno Lombardi mi rivolgo e con 
affetto lo esorto a seguitare con tenacia nella 
sua meritoria opera perché il PSI cambi fi
sionomia e torni ed essere il partito di tutte 
le classi lavoratrici, accanto a coloro che su
biscono ingiustizie, accanto a coloro che 
amano la libertà di opinione. 

BARTOLOMEO SABALICH 
(Macerjta) 

«Senza il 17 e il 24 giugno 
il decreto dei due tempi 
avrebbe fatto quella fine...» 
Cara Un i tà . 

leggo che Lama. Camiti e Benvenuto sono 
d'accordo nell'indù e azioni sindacali se il 
governo non rispetterà il secondo tempo del
l'accordo del 14 febbraio scorso. 

La domanda che mi pongo è questa: se non 
ci fossero stati il 17 ed il 24 giugno o se in 
queste due date il PCI avesse subito quello 
che sperava Craxi. oggi la CISL e la UIL si 
sarebbero pronunciate per /'aut aut al gover
no? Secondo me. no. 

Il decreto dei due tempi avrebbe fatto la 
fine delle politiche del passato con i due tem
pi: di cui sempre il primo, quello che punisce 
i lavoratori, ha avuto modo di essere appli
cato e mai il secondo, quello dell'occupazio
ne e dello sviluppo. 

GIOVANNI VITALE 
(Tusa - Messina) 

L'effetto 
della conferenza stampa 
Cara Unità. 

allegato atta presente ti mando un assegno 
di lire 100.000 che sottoscrivo per il gior
nale. 

Avevo ascoltato alla televisione la confe
renza stampa preelettorale del presidende 
del Consiglio e avevo decìso in quell'occasio
ne che la tua opera di chiarezza e in favore 
della verità anche su questo governo andava 
certamente sostenuta: e quindi avevo fatto 
una -promessa:- se questo partito di Craxi 
alle elezioni non va avanti, bisogna assoluta
mente sottoscrivere ancora per l'Unità. 

Quindi, visto il risultato delle elezioni, è 
venuto il momento di mantenere la mia 
-promessa'. Con l'augurio di festeggiare 
con altre edizioni straordinarie altrettante 
vittorie del nostro partito. 

G I A N N E L L A CABIDDU 
(Viareggio- Lucca) 

Non si dovrebbe votare PCI 
per ragioni «corporative» 
(neanche se sessuali) 
Cara Uni tà . 

in riferimento alla lettera del compagno 
Vadori intitolata «Tre domande per gli omo
sessuali» e apparsa sull'Uniti di sabato 7 
luglio, vorrei fare alcune considerazioni sul
le domande stesse. 

Sono d'accordo con lui e con l'implicita 
risposta che dà al quesito in merito olfatto 
che il vademecum elettorale del Partito non 
comprendeva, fra le attività svolte dal grup
po del PC! al Parlamento europeo, anche la 
risoluzione delta compagna Squarcialupi. 

Mi rattrista invece il fatto che tate risolu
zione abbia -avuto — afferma Vadori — 
un'indubbia incidenza nel!'orientare il voto 
gay (che parola orribile, perché non smettia
mo di usarla?) verso il PCI: 

fi Parino comunista in questi lunghi anni 
ka lottato in difesa dei disoccupali, degli 
handicappali, degli sfrattati, contro i licen
ziameli. l'immoralità (quella vera!) della 
riasse dirigente, il riarmo, la corruzione, e 
per la pace contro il pericolo sempre più pre
sente di una totale distruzione nucleare, che 
non risparmierebbe nessuno, 'gay- e non. 

Non si diventa comunisti, né si dovrebbe 
votare PCI. solo per una, ovviamente giustis
sima. 'risoluzione: Non mi piace il 'Corpo
rativismo '. nemmeno nella sessualità.' 

Riguardo poi alla candidatura -gay' (an

cora!), non credo che si traiti di essere pre
matura o meno. Se è vero che la popolazione 
omosessuale è circa il 5 % di quella totale (è 
un dato per difetto), credo allora che qual
che rappresentante PCI -gav» lo sia. Forse 
non dovrebbe vergognarsi di esserlo. 

Infine non sono assolutamente d'accordo 
con il compagno Vadori circa l'opportunità 
di una Festa dell'Unità sulla tematica 
-gay'. Secondo me, tale tematica deve essere 
svolta, sì. ma all'interno delle normali (scu
sa, anche a me non piace questo supcrabusa-
to aggettivo) Feste dell'Unità, insieme a lui-' 
te le altre tematiche e problemi affrontati e 
da affrontare nel PCI. 

ARMANDO TRIO 
(Roma) 

«Amiamo rincorrere 
questo chimerico despota...» 
Speli, redazione. 

tanta esuberanza per un avvenimento qual 
è la discesa di Maradona in Italia franca
mente mi fa sentire straniero in patria 

Mai tanto entusiasmo quanto se ne sciupa 
per idolatrare una sfera, che può simboleg
giare tutto ciò che sfugge, che impazza, che 
tradisce la logica e la stabilità . Amiamo 
rincorrere questo chimerico despota solo per 
dar sfogo agli istinti prorompenti ed incon
trollabili di un agonismo vacuo ed illusorio. 
col risultato inconscio di alimentare la linfa 
parassitaria che all'ombra del pallone si in
treccia in un coacervo di interessi. 

Durante il Carnevale di Rio la gente deci
de di impazzare a termine, cioè per una o due 
settimane, ma ha il pudore di mettersi la 
maschera. In questo nostro Paese, invece, si 
accoltella a viso aperto, dentro e fuori gli 
stadi, solo perché il pallone ha sovvertito il 
destino delta squadra del cuore. 

" MARIO MARINACCIO 
(Accadia - Foggia) 

Due comportamenti 
Caro Macaluso. 

ti scrivo a nome mio e di un gruppo di 
compagni del Comprensorio Media Valle del 
Tevere (PC) per segnalare l'ignobile vicenda 
di cui il giornale Corriere dell'Umbria ha 
dato notizia con questo significativo titolo: 
«Fisposto alla magistratura del gruppo demo
cristiano di Fratta Todina - Ai funerali di 
Berlinguer a spese del Comune: per la DC è 
illegittimo - II segretario di partito del PCI 
non era un uomo di Stato' irregolare l'ordine 
di servizio ai dipendenti e la trasferta a carico 
dei fondi comunali-. 

Ti manifestiamo lo sdegno per l'angustia 
mentale e morale che ha spinto la DC di 
questo piccolo comune dell'Umbria a fare 
polemica politica su questo evento. 

Forse la DC di Fratta Todina spera di 
riuscire a recuperare i voti perduti il 17 giu
gno 1984 (— 2.8% rispetto alle politiche del 
1983) con questi metodi? 

Vorremmo mettere in evidenza il ben di
verso comportamento. leale e generoso, tenu
to dai comunisti quando si trattò di esprime
re solidarietà e partecipazione per l'assassi
nio dell'on. Moro e di combattere l'insorgen
za terroristica: e vorremmo anche mettere in 
evidenza il ben diverso comportamento dei 
massimi dirigenti democristiani che hanno 
espresso solidarietà e apprezzamento per E. 
Berlinguer e hanno partecipato come uomini 
di governo al grande concorso di popolo e di 
autorità del 13 giugno 1984. 

LETTERA FIRMATA 
(Marsciano - Perugia) 

Ricordando i martiri, 
gli esiliati, i diffusori 
Cara Uni tà . 

sono un vecchio militante: con questa mia 
vorrei ricordare tutti i compagni che sono 
morti assassinati dai nazifascisti, quelli che 
sono stati costretti all'esilio durante il regi
me fascista. cacciali dall'Italia come diser
tori. traditori, gente incivile e pericolosa solo 
perché non si piegavano al regime. 

Vorrei ricordare anche i compagni che tut
te le domeniche diffondono /'Unità.- è anche 
grazie a costoro che il PCI è diventalo un 
forte partito di massa e il più grande partito 
italiano. 

Nel ricordo di tutti questi compagni, sot
toscrivo lire 500.000. 

UGO LUCCARINI 
(Castiglione dei Pepoli - Bologna) 

C'è Longo e Longo, 
Spaventa e Spaventa 
Cara Uni ta . 

ho letto con assai vivo interesse il libro di 
Altiero Spinelli edito dal Mulino e che vedo 
ora giustamente premialo a Viareggio. 

Suggerisco però all'attenzione dell'editore 
di correggere un errore abbastanza vistoso 
nell'indice dei nomi sotto la voce Longo Pie
tro: ivi si rinvia a delle pagine dove si parla 
dei rapporti che i carcerati e i confinati co
munisti avevano con Luigi Longo clandesti
namente negli anni 30. quando Pietro Longo 
era appena nato. Si può comprendere sorri
dendo il lapsus del redattore che avrà redat
to l'indice in un periodo in cui per le note 
vicende le cronache hanno parlato molto del 
segretario socialdemocratico. Ma ad evitare 
agli storici del futuro equivoci sarà bene che 
Terrore sia corretto e che sia dato a Luigi 
quel che è di Luigi e a Pietro quel che è di 
Pietro, trattandosi di personaggi di statura e 
di natura molto diverse. Colgo l'occasione 
per segnalare altresì a pag. 350: lo Spaventa 
sarà probabilmente Bertrando e non Silvio. 

Augurandomi che il volume, visto il suc
cesso. venga ristampato e che presto esca 
anche il seguito. 

MARINO RAIC1CH 
(Firenze) 

Un cenno per gli «albanesi» 
Caro direttore. 

siamo lieti di comunicarti l'apertura della 
sezione del PCI nel nostro comune, intitolata 
ad Enrico Berlinguer. 

Ha presieduto l'inaugurazione il nostro 
conterraneo, compagno Ugo Vetere. Sindaco 
di Roma. Il numero dei tesserati è di 50 
unità. 

Gradiremmo, se possibile, un cenno sul 
nostro giornale. 

FRANCESCO CURTI 
(Santa Caterina Albanese - Cosenza) 


